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Politica

Vigna alla superprocura Antimafia
Gli auguri di Borrelli. Grosso al vertice del Csm

— ROMA. «È stato un buon inizio» commenta Oscar Luigi Scalfaro la-
sciando Palazzo dei Marescialli e salutando Carlo Federico Grosso, il
nuovo vice presidente del Csm che sostituisce Carlo Alberto Capotosti,
nominato nei giorni scorsi giudice della Corte costituzionale. Il Plenum
di Palazzo dei Marescialli ha eletto ieri Grosso a scrutinio segreto, alla
prima votazione, con 22 voti a favore su 31 consiglieri presenti. Nove le
astensioni tra le quali quelle dei due consiglieri di Forza Italia, dei due di
Alleanza nazionale e degli ex leghisti. Grosso guiderà il Consiglio supe-
riore della magistratura fino alla scadenza, il luglio del 1998. A congratu-
larsi con lui, tra i primi, il presidente del Senato e della Camera, Nicola
MancinoeLucianoViolante.

«Un buon inizio», quindi. Dopo il voto sul vice presidente e dopo il
breve discorso pronunciato da Scalfaro sui problemi della giustizia, il
Plenum ha nominato Pierluigi Vigna alla carica di superprocuratore an-
timafia al posto di Bruno Siclari. L’ex procuratore di Firenze ha ottenuto
22 voti a favore. Tra questi quello di Ernesto Galli Fonseca, il procuratore
presso la Cassazione che aveva avviato l’azione disciplinare nei con-
fronti di Vigna per le dichiarazioni rilasciate alla radio a proposito del
«pentimento» del boss mafioso Giovanni Brusca. Nei giorni scorsi Galli
Fonseca aveva inviato una lettera al Csm respingendo gli attacchi che
erano piovuti sul suo ufficio e le interpretazioni che volevano la sua ini-
ziativa ispirata dall’intento di sbarrare a Vigna la strada della superpro-
cura. Il procuratore presso la Cassazione aveva affermato che, tra l’altro,
riteneva il capo della procura fiorentina idoneo a ricoprire quella carica
di superprocuratore antimafia. Gli altri candidati alla carica di capo del-
la Dna erano il procuratore di Milano Francesco Saverio Borrelli e quello

di Caltanissetta Giovanni Tinebra. Borrelli, che tra l’altro non ha mai na-
scosto la sua vera aspirazione, quella di ricoprire la carica di procurato-
re generale a Milano, ha fatto sapere di aver telefonato personalmente a
Vigna comunicandogli per primo la notizia del voto del Csm e congratu-
landosi con lui. Vigna, fiorentino, 63 anni, in magistratura dal 1959, ha
seguito inchieste importanti contro la mafia: quella sul rapido 904, quel-
la sulle bombe dell’estate del 1992 sulle quali si aprirà il processo a Fi-
renze martedì prossimo. Per questa sua esperienza il Csm lo ha nomina-
to alla superprocura preferendolo a Borrelli che si è distinto invece nella
lotta alla corruzione. Vigna lascia vuoto il posto di procuratore della Re-
pubblica di Firenze, una carica che il Csm dovrà ricoprire assieme a
quelle di presidente dei gip di Roma, di capo della procura della Repub-
blica della Capitale e di altre sulle quali il Csm dovrà effettuare le nuove
nomine. Contrari a Vigna si sono dichiarati i consiglieri di Unità per la
Costituzione Antonio Frasso e Italo Ghitti, nonché i cinque consiglieri di
Magistratura democratica: Sandro Pennasilico, Claudio Castelli, Marco
Pivetti, Paolo Dusi e Francesco Siena. Tutti favorevoli al conferimento
dell’incarico a Francesco Saverio Borrelli. Ad astenersi è stato il consi-
gliere di Unità per la costituzione Libertino Alberto Russo. Nel corso del
dibattito di ieri è stato rilevato, tra l’altro, che appunto per l’esperienza
alle spalle, Vigna era «la persona più indicata e più autorevole a ricopri-
re la carica di procuratore della Dna». Per Tinebra si era espresso il con-
sigliere di An Franco Franchi che poi ha fatto convergere su Vigna il suo
voto. Alla discussione del Plenum si è arrivati con una relazione di mag-
gioranza della commissione sugli incarichi direttivi e con due di mino-
ranza.
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Ecco la carta d’identità
da «vice» del Csm

Ecco la carta d’identità
del superprocuratore

Piemontese,59 anni (natoa Torino il 14 novembre1937), avvocato, docente
diDirittopenale,Carlo FedericoGrossovenneelettodalleCamere
componente laicodelCSM alla finedel giugno ‘94.Su857votanti ottenne
745voti. Era stato indicatodalPDS. La sua carrieradi docentehaavuto inizio
negli anni ‘60:dopoavere insegnatoDirittopenalenelle facolta‘ di
GiurisprudenzadelleUniversitàdiUrbino (1963-1969)ediGenova (1969-
1974), èprofessoreordinariodiDirittopenalenella facoltàdiGiurisprudenza
di Torino dal novembre1974.Per anni haesercitato laprofessionedi
avvocatopenalistanel Forodello stessocapoluogopiemontese. Tra l’altroè
statoavvocatodi parte civile in importanti processi per strage (quali quella sul
rapido904 o la stragealla stazione ferroviariadiBologna) edimafia
(omicidiodell’onorevolePioLaTorre).Ha svoltoanchedelicatedifese in
numerosi processi concernenti, in special
modo,delitti contro lapubblica
amministrazioneemanifestazioni di
delinquenzaeconomica.Negli anni ottanta
è stato consigliere comunale di Torinoe,
perunbreveperiodo, vicesindacodella
città; nel 1990èstatoeletto consigliere
regionaledelPiemonteevice presidente
delConsiglio regionaledi tale regione,
carica dallaquale si èdimesso dueanni fa,
quando il Parlamento lohaeletto
componentedelCSM.Grossoè socio
corrispondentedell’Accademiadelle
Scienzedi Torinoecomponentedella
direzione scientifica di alcune fra lepiùnote
rivistepenalistiche italiane. Numerose le
suepubblicazioni scientifichediDiritto
penale, tra lequali alcunemonografie su
temi sulla teoriageneraledel reatononché
gli studi inmateriadi delitti contro la
pubblicaamministrazioneedi reati fiscali.
Negli anni più recenti hadedicato
attenzioneallo studiodellenuove frontiere
delDirittopenale concernenti i riflessi
penalistici dei problemidi bioetica, sui quali
ha svoltoparecchi seminari, entrandoa far
partedelladirezione scientificadella rivista
«Bioetica».

Una incredibile capacità investigativa, un’intelligenza sopraffina, acume
giuridico, quel tantochebastadi cattiverianel condurre le inchiesteeduna
capacità innatadi comunicare che lo rendeun capo,un trascinatore.
Qualcunoha riassunto tuttequestequalità inunnomignolo: «sceriffo».
QuestoèPier Luigi Luigi Vigna,63anni (ènato il 10agosto 1933aBorgoSan
Lorenzo, in provinciadi Firenze).

Lemotivazioni chehannospinto il CsmapreferireVignaaBorrelli e Tinebra
sono,di fatto, la storiadella carrieradelmagistrato fiorentino: suaè
l’indagine sulRapido 904, l’unica finoalleultimestragi «continentali» della
mafia, per cui sonostati individuati i responsabili. Epoi la indiscutibile
esperienzanel campodella lotta alla criminalitàorganizzata: Vignahamesso
inpiedi laprocuradistrettuale antimafiadella Toscanae, insiemeai suoi

sostituti, ha istruito importantissimi
processi contro la mafia, dall’Autoparco
finoalla stragimafiosedel ‘93 edel ‘94 (il
processo pergli esecutorimateriali inizia
martedì). Edè conVignachecomincia a
collaborare (nel ‘92) il pentitodimafia
GaspareMutolo: attraversoquesta via il
procuratore fiorentinodiventaunodei
maggiori esperti del pentitismoe
componentedella commissione incaricata
di valutare le richiestedi ammissioneal
sistemadiprotezione.

MaVignaè statoancheprotagonista
dell’inchiesta sulle causedella devastante
alluvioneaFirenze nel ‘66.Poi le indagini
sul terrorismo«rosso»e suquello «nero». È
lui che riescead individuareedarrestare
PierluigiConcutelli, l’assassinodel
magistrato romanoVittorioOccorsionegli
anni ‘70. E proprioper cercaredi sfuggirgli,
il capodi «Ordinenuovo» inToscana,
organizzaunattentatoalla suavita - per
fortuna sventato -durante ilmatrimoniodi
unanipote.Comeunmastino simette a
cacciadel «mostro» di Firenzeedèconvinto
- e inalcuni casi troppopassionale -
accusatorediPietroPacciani.Nel ‘91è
procuratore capo di Firenze.
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L’INTERVISTA Il vicepresidente del Csm: voglio rappresentare tutti

Grosso: «Solo una magistratura
indipendente garantisce legalità»

L’INTERVISTA Il magistrato: «Più coordinamento tra le procure»

Vigna: «L’obiettivo? Colpire
i capitali gestiti dalle cosche»

— ROMA. «Il presidente Scalfaro ha indi-
cato come valore fondamentale della de-
mocrazia il rispetto dello stato di diritto,
cioè della legalità. Sono assolutamente
d’accordo. Io credo però che si possa ag-
giungere una cosa: l’indipendenza della
magistratura è un aspetto fondamentale
dello Stato di diritto. Soltanto una magistra-
tura indipendente può garantire legalità».
Carlo Federico Grosso non ha ancora ab-
bandonato il suo ufficio al primo piano di
PalazzodeiMarescialli.

È stato eletto da poche ore alla vice pre-
sidenza del Csm e non smette di rispondere
alle telefonate di congratulazioni che gli
piovono da ogni parte. Soltanto lunedì
prossimo, l’ex vice sindaco della giunta No-
velli eletto come indipendente nelle liste
del Pci nei primi anni 80, lo studioso di dirit-
to penale titolare di una cattedra universita-
ria a Torino, si trasferirà nella stanza occu-
pata fino a pochi giorni fa da Piero Alberto
Capotosti

Professore lei è il primo vice presidente
espressione di un’area di Sinistra. Berlu-
sconi la definisce un giurista organico al-
l’Ulivoe targatoPds.

Dal momento in cui sono stato eletto non
mi considero più né di sinistra né altro. Ma
soltanto il vice presidente del Csm che ha il
dovere di svolgere un ruolo preciso al servi-
zio delle istituzioni, nel rispetto rigoroso
delle competenzedel Consiglio.

C’è chi parla di una corrente torinese del
diritto: lei al Csm, Violante alla Camera,
Caselli a Palermo, Zagrelbesky con un

ruolo rilevante a Palazzo dei Marescial-
li...

Per quanto mi riguarda non c’è alcuna cor-
rente di quel tipo. Posso avere degli amici
ma quando una persona è chiamata ad oc-
cupare una funzione istituzionale deve
svolgere con la massima serietà il ruolo che
gli è stato affidato. Le amicizie contano fino
ad un certo punto. Una serie di torinesi ri-
coprono alcuni incarichi contemporanea-
mente: un fatto assolutamente casuale.
Ogni altra interpretazioneè fuorviante.

C’è chi parla di una crisi di credibilità del-
la magistratura. Il presidente della Re-
pubblica Oscar Luigi Scalfaro si dice
preoccupato per lo stato della giustizia.
Lei è d’accordo?

Io credo che sia eccessivo parlare di crisi di
credibilità. Certamente ci sono state alcune
punte di protagonismo che hanno nuociu-
to. Ma la maggioranza di magistrati ha svol-
to fino in fondo il proprio lavoro con serietà
enel silenzio.

Ringraziando il Plenum del Consiglio lei
ha affermato che si atterrà a principi di
moderazione,obiettività e riserbo...

Io vorrei partire dall’esperienza che ho vis-
suta in questi due anni sotto la presidenza
Capotosti. Capotosti ha saputo dare al lavo-
ro del Csm, e ai rapporti tra il Consiglio ed
altre istituzioni, un’impronta di misura, di
obiettività, di moderazione e di riserbo.
Questo ha giovato all’immagine del Csm. Il
comportamento dell’ex vice presidente per

me deve costituire un modello. Anche se le
mie caratteristiche personali sono diverse
dalle sue, cercheròdi seguirequeiprincipi.

Il Csm ha attraversato un momento mol-
to difficile. Ritiene superati i contrasti
provocati dalla vicendaCoiro?

La vicenda Coiro è stato un caso a sé. Il
Consiglio è espressione di una pluralità di
concezioni e di visioni. Questo non è di per
sé un male. Credo anzi che costituisca una
ricchezza. La democrazia vive della dialet-
tica di idee tra persone che la pensano in
maniera diversa. Il compito di un vice presi-
dente è quello di cercare di riuscire a com-
porre gli eventuali dissidi e di attenuare le
asperità. Di arrivare cioè a dei risultati attra-
versounaserena dialettica delle idee.

Pensa che tra i magistrati ci sia troppo
protagonismo?

Da mesi vado affermando che meno i ma-
gistrati parlano dei loro processi meglio è.
La magistratura ha fatto ottime cose in que-
sti anni e ritengo che abbia tutto da guada-
gnare dal riserbo. Non nel senso che non si
devono avere rapporti con la stampa.Molte
volte l’opinione pubblica va orientata.
Quello che non si deve fare è parlare in ma-
niera sconsiderata delle inchieste in corso.
Si dovrebbe seguire la strada dei comuni-
cati ufficiali, delle dichiarazioni di puntua-
lizzazione, non delle affermazioni disordi-
nate che possono disorientare l’opinione
pubblica e dare un’immagine scomposta.
Credo però che gli episodi di mancato ri-
serbo sianoestremamente limitati.

NINNI ANDRIOLO — FIRENZE. «Sono naturalmente soddi-
sfatto, anche se c’è un grande dolore nel
lasciare la procura di Firenze». Questo il
commento a caldo di Pier Luigi Vigna
appena nominato dal Csm procuratore
nazionale antimafia succedendo a Bru-
no Siclari. La notizia gli è arrivata men-
tre, in macchina, stava andando verso
Milano. Glielo ha comunicato il procura-
tore di Milano, Francesco Saverio Borrel-
li, in corsa anche lui per l’antimafia. Gli
attriti di tre anni fa per l’inchiesta Auto-
parco sono dimenticati. Ora Vigna pun-
ta tutto sulla mediazione: non c’è «biso-
gno di lotte edi tensioni», dice.

«La procura nazionale - continua - ha
bisogno di un’estrema collaborazione,
rapporti fondati sulle amicizie, stima. A
Milano ho molti amici, come Spataro.
Poi ci sono gli amici morti, Alessandrini,
Galli. Di Alessandrini ricordo che due
giorni prima di essere ammazzato erava-
mo ad un convegno insieme, e di Galli
che forse è stata l’unica volta che ho
piantoper lamortedi unmagistrato».

Questo Vigna pacificatore ha già dei
progetti per il lavoro da superprocurato-
re.

Uno dei problemi fondamentali che tro-
verà sarà quello delle infiltrazioni mafio-
senelle istituzioni democratiche...

La malattia è stata molto grave, ma ora è
in via di risanamento, di guarigione. Ci
sono segnali positivi perché questi colle-
gamenti, che fino a qualche tempo fa
erano sepolti, ora stanno venendo final-

mente alla luce. Lo dimostra il fatto che
le procure di Caltanissetta, di Palermo,
della Calabria e della Calabria e della
Campania sono riuscite a metterli a nu-
do.
Gli stessi cambiamenti nel mondo politi-
co ci rassicurano che questi rapporti non
abbiano più a perpetuarsi. Sotto questo
profilo sonoottimista.

Negli ultimi anni la mafia ha incassato
colpi durissimi, ma non definitivi. Alcune
regioni sonoancora inmano allamafia.

Questo poteva essere vero fino a qual-
che anno fa. Ma ora no. Anche l’arresto
di numerosi latitanti dimostra che que-
sto controllo non è più così assoluto.
Questi territori prima pressoché chiusi,
ora non sono più così intoccabile. Ora in
questi territori ci si può entrare. Quindi
l’obiettivo è che il controllo del territorio
venga riacquistato anche dalla gente per
benecheci vive.

Qual è il suo programma?
Quando sono andato al Csm ho esposto
quello che, secondo me, doveva essere
la funzione dell’ufficio della Direzione
nazionale antimafia. Secondo me deve
svolgere in pieno la funzione un forte
coordinamento ed impulso alle indagini
delle singoleprocuredistrettuali.

E leemergenzepiù immediate?
Uno dei problemi fondamentali da af-
frontare subito è quello dei capitali ma-
fiosi. Che d’altronde è un tema già af-

frontato dal mio predecessore, che ave-
va già iniziato a tessere una rete con gli
altri stati. Anche perché togliere i soldi
alla mafia non significa soltanto indebo-
lire i bossmaanche ripulire l’economia.

Presto lascerà Firenze, la sua città. Non
ledispiaceunpo’?

Un po‘ di nostalgia c’è (e - caso rarissi-
mo - la voce si incrina). Ma almeno per
stasera vediamo di non pensarci. E co-
munque martedì, il giorno in cui comin-
cia il processo per le stragi mafiose del
’93, ci sarò.

La sua partenza può incidere, in qualche
maniera, sull’inchiesta-bis, quella sui
mandanti «a volto coperto» per le stagi
mafiosedel ‘93edel ‘94?

Nei limiti delle competenze che la legge
affida alla procura nazionale antimafia,
quella sarà la situazione ottimale per se-
guire ed aiutare le indagini. E conoscen-
do i miei colleghi Gabriele Chelazzi e
Giuseppe Nicolosi, insieme a Francesco
Fleury - che terrà le redini dell’interregno
in procura - non ho nessun timore per le
sorti di questa inchiesta.

Lasciando Firenze, lascia anche l’indagi-
ne sul «mostro»?

Sono sicuro che Canessa non ha biso-
gno che gli dica nulla. D’altronde parlia-
mo insieme costantemente, quasi tutti i
giorni e sappiamo bene a che punto è
l’inchiesta e che presto ci sarà la richie-
sta di rinvio a giudizio anche per questa
vicenda. D’altronde la mia convinzione
rimanequelladi sempre.
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